l’intervista

Il paladino della sinistra francese: 
«Se vince Le Pen finisce l’Europa»

L’ex ministro dell’Economia Arnaud Montebourg tra i favoriti alle primarie socialiste: «Seguire le regole del Patto di stabilità consegnerà il Paese alla destra. No a patti con il sistema finanziario» 
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«Le elezioni della prossima primavera in Francia sono l’ultima stazione di servizio prima del deserto. Se noi riformatori dell’Unione europea falliamo, è finita. Se vince Marine Le Pen non ci sarà più Europa, e buona fortuna a tutti». Arnaud Montebourg, 54 anni, ex ministro socialista dell’Economia che due anni fa abbandonò Hollande, Valls e il governo in polemica con la loro svolta liberale, è uno dei favoriti tra i nove candidati alle primarie della sinistra del 22 e 29 gennaio prossimi. Cinque anni fa Montebourg fu l’uomo sorpresa prendendo il triplo dei voti di Manuel Valls: visto il bilancio del governo, oggi è fiducioso di ripetere l’exploit. Lo incontriamo, assieme ad altri giornali internazionali, in un caffé davanti al Louvre.

Lei fa parte della sinistra della sinistra?
«Se la sinistra deve diventare la destra, abbiamo già dato (il riferimento è all’ex premier Manuel Valls, ndr). Se vuole servire a qualcosa, la sinistra deve assolvere alla sua missione storica. Io mi sento più vicino a Bernie Sanders che a Hillary Clinton».

Pensa che la sinistra ispirata da Tony Blair e Bill Clinton sia superata?
«Quell’esperienza risale a molto tempo fa, ed è finita. Era ancora l’epoca in cui si immaginava di potere venire a patti con il sistema finanziario, ma non è più possibile. Dalla crisi di Lehman Brothers a oggi sono passati otto anni, non siamo ancora usciti dalla crisi e prevediamo già la prossima bolla. Quali misure sono state prese contro il sistema finanziario? Nessuna». 

Le sue parole ricordano un po’ il famoso discorso del Bourget di Hollande, quando l’allora candidato disse che aveva un avversario, «la finanza». 
«Diventato presidente Hollande non ha dato alcun seguito a quelle parole. Questo è il problema».

Che progetto ha per l’Europa?
«Riformare l’Unione e uscire dall’austerità. Finirla con questo regime economico monetarista, e seguire i consigli di organizzazioni certo non bolsceviche, il Fmi e l’Ocse, che chiedono piani di rilancio keynesiani per le infrastrutture. Nel 2008 gli Usa avevano il 10 per cento di disoccupati come la zona euro, adesso sono a 5% e noi a 10,5%. Che cosa abbiamo fatto per 10 anni? Abbiamo distrutto il capitale umano. Se dovessimo veramente seguire le regole del Trattato di stabilità ci vorrebbero in Francia ancora sette anni di austerità: il che significa consegnare il Paese a Marine Le Pen. Considero quel trattato come caduco».

In che modo riformerebbe l’Unione? 
« Sogno un’Europa che non si dedica a fissare regole ma fa scelte politiche. Che si occupa di cambiamento climatico, politiche migratorie, disoccupazione, crescita. Vorrei più politica e meno diritto europeo. Il 60 per cento del diritto è fabbricato dall’Unione europea, al di fuori di qualsiasi controllo democratico. Oltre a fine dell’austerità e spese per infrastrutture, aumento concertato e uniforme dei salari in tutta la zona euro, messa in comune dei debiti prodotti dalla crisi, che la Banca centrale si incaricherà di rifinanziare».

Angela Merkel non sarebbe contenta.
«Certo, ma non siamo diretti dal signor Schäuble, non siamo i suoi allievi. Come diceva il cancelliere Kohl, la Germania è europea ma l’Europa non è tedesca. Dobbiamo formare un blocco riformatore contro il blocco conservatore diretto della Germania, bastano quattro Paesi e il 35% della popolazione. I leader della sinistra in questi anni sono diventati dei liberisti e hanno dimenticato le classi medie e popolari, danneggiate per assecondare i voleri dei conservatori tedeschi».

Come giudica l’esito del referendum in Italia? 
«Io ero favorevole alla proposta di Renzi, che però ha scontato le conseguenze dell’austerità imposta dall’Unione europea. Non possiamo vivere sotto il giogo delle ossessioni tedesche e dell’Europa del Nord: loro lottano contro l’inflazione quando non c’è, e impongono la disoccupazione a Paesi che la stanno combattendo. Le divergenze vanno affrontate, è inutile fare vertici europei che sono riunioni mondane in cui si commenta la bontà del Bordeaux».

Da ministro dell’Economia lei ha difeso il «made in France» e le imprese francesi dagli assalti stranieri. Che farebbe ora, davanti alla scalata di Vivendi a Mediaset, se fosse un ministro italiano?
«Sconsiglio agli italiani di lasciare Mediaset sotto il controllo di Vivendi. Basta guardare il comportamento dei dirigenti Vivendi in Francia, per esempio a iTélé, per avere un’idea di quel che potrebbero fare di Mediaset. Non approvo la posizione del governo francese che evoca il libero mercato, perché ci sono dei limiti. Ricordo che la Francia ricorre all’eccezione culturale per proteggere il suo cinema. Per gli stessi motivi il governo italiano fa bene a difendere Mediaset opponendosi a Vivendi».

Su quali temi si giocheranno le elezioni?
«Economia, vita quotidiana, Europa, lotta al terrorismo, molto più che laicità e islam».

